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V illustre VINCENZO GIOBERTI mi ha co* 

inimicato essergli stata consegnata col mezzo 
del signor cavaliere Pier Dionigi Pinelli la 
somma di lire 2 9 6 8 , raccoltasi in alcune 
Provincie per offerirgli, a nome della Na­

zione, in dono un CALAMAIO D'ARGENTO CON 

PENNA D'ORO. 

/ / nostro grande Filosofo è sommamente 
grato verso i generosi suoi Concittadini per 
questa loro intenzione: ma nell'uccellare con 
riconoscenza il dono, Egli si riserva di de­

stinare quella somma a qualche opera di 
beneficenza, o di pubblica utilità, sperando 
così, nelle attuali contingenze della Patria, 
di meglio secondare il loro pensiero. 

VINCENZO GIOBERTI desidera che la i\ola 
particolarizzala delle somme raccolte nelle 
diverse città, quale gli venne rimessa, non 
cite questa sun determinazione, vengano falle 
di pubblica ragione ad mezzo del nostro 
Giornale, per la delicata ragione che in 
questa nostra Città sorse la prima idea per 
offerirgli qvel dono. 

Noi siamo grati della preferenza colla 
quale, viene onoralo il nostro Giornale dal 
grande Cittadino, e mentre obbediamo al 
suo invilo, non possiamo a meno di pre­

venire il pubblico rincrescimento per una 
determinazione, la quale, se onora la bella 
anima del sommo Scrittore, toglie però l'e­

sistenza materiale d'una contemporanea te­

stimonianza della nazionale gratitudine verso 
il Preconizzatore e Promotore della Italiana 
Indipendenza. 

Il Direttore MELLANA. 
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Sig. Avvocalo Luigi 
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CASVLE 2 DICEMBRE. 

Ci rechiamo a dovere di fur inveriti! li signori 
Associalidell'AWKNIHE (Giornale di Alessandria) che 
l'ordinanza da questo puhhlieala nel suo n.°TA) è au­

rora stili jiidieo, avendone li signori Pistone e Zimini 
appellalo al Magistrato Supcriore, il cui giudizio 
potrebbe per avventarli far convinta la Direzione di 
quel Giornale che essa ha corso le poste cantando 
coni presto la vittoria. Quand'amile poi venisse con 
fermata la citata ordinanza, quid vanto potrebbe me­

ntirne la slessa Direzione? Starà sempre in sodo che 
coll'articolo querelato l'anonimo scagliò sui querelanti 
l'accusa di essere spie dell Austria in tempo di guerra 
tra essa e l'Italia, e che la Direzione del Giornale 
per la meno agì colla testa nel sacco accogliendo Itile 
articolo prima che l'autore, sbigottito dalla querela, 
riìrallasw in parie le, sue infamanti asserzioni. 

Atl ogni mudo il nostro collaboratore CIIM'IUT. 
DEVI vacui non, può per ora in coscienza accettare il 
regalo, che gli offre /'Avvenire, non estendo ancora 
maturo il frutto, che ne forma l'oggetto. 

CASALE HA UN MUNICIPIO 
Abbiamo finalmente una civica amministrazione, 

cui, tardando miche le riforme clic attendiamo 
dal Parlamento , possiamo applicare il simpa­

tico nome di municipio, comunque la legge del 
7 ottobre lo abbia schivalo per le ragioni che 
tulli sanno. So che qualcuno ha detto che io am­

malai per dispetto di non essere stalo compreso 
Ira i consiglieri: ma chi mi conosco davvicino sa 
pure che io non ho mai ambilo onori nò cariche. 
È, difatli, lungi dal saperne male agli elettori, 
che mi hanno escluso, io mi consolo con essi e 
col paese che abbiano quaranta cittadini ( senza 
contare i molti altri non usciti dall'urna) di me 
più capaci di mettere mano nella cosa pubblica. 

Con questo però non vuò dire che la nomina di 
consigliere non mi sarebbe andata a sangue. Poi­

piccino clic sia un uomo, non è mai cosi dispre­

giatore di se stesso che non si creda buono 
a qualche cosa, e di molte ne frullavano nel 
cervello, se la stima de' miei concittadini mi 
avesse chiamato all'onore del seggio municipale. 
Ma a ehi per amore del paese e non di se stesso 
brama di prender parto alla pubblica azienda 
mancano forse altri mezzi di rendersi utilei1 non 

ho io già più volte su queste colonne alzala la 
voce ( benché i (empi 1' abbiano resa sterile ) 
sulle mancanze della cessata amministrazione'.' il 
Carroccio non ha ancora consumato 1' ultimo suo 
foglio a dispetto di ehi ha fatto ogni sforzo per 
farlo ribaltare, ned è perciò il caso che io abbia 
da ammalare per ristagno di parole nella strozza. 

Mondo dell'antica grettezza, sono corto che la 
nuova amministrazione si adoprerà con alacrità 
per ispaz/,arc la ruggine di tempi , che più non 
ritorneranno, e penserà anzi tutto al modo di 
aumentare le entrale municipali , anche eolla ri­

forma del dazio di consumo, e coll'apertura, bi­

sognando, di un prestilo. Che mediterà nn regola­

mento di pulizia urbana, che più non rimanga 
pascolo del tarlo negli archìvi, circondandosi a 
tal ell'etlo di buone guardie municipali, a cui una 
bastante retribuzione dia polso per fare il dover 
loro. Che, mercè sua, i sensi della vista e dell' 
oliato non saranno più di continuo offesi dal su­

diciume, che ingombra piazze, contrade, viottoli e 
cortili con grave danno della pubblica salute. Che 
più spedila camminerà la bisogna delle rotaie e 
delle chiaviche, e si eoniincicrà per lo meno a 
fare gli sludiì opportuni onde derivare un corpo 
d'acqua a smorbarle ; ciò che potrebbe anche es­

sere sorgente d'altri benelizii, massime se gratuita 
se ne ottenesse la concessione. Che le botteghe 
de' pizzicagnoli e simili più non daranno nella 
calda stagione emanazioni, che non sono quelle 
delle botteghe de' profumieri. Che dispariranno 
dalle case quelle gronde a travatura, elio lor danno 
l'aspetto di capanne, e saranno surrogate dai mo­

derni cornicioni. Che verranno rase al suolo, se 
non riedificate,quelle altre case,ossia tugurii mez­

zo diroccati, privi di luce, d'aria e d'ogni altra 
cosa necessaria, che sono vere topaie , o per dir 
meglio trappolo, in cui la vita dei meschini che 
li abitano è di continuo e in varie guise minac­

ciala. Che la notte non si camminerà più a ten­

tone per certe vie. Che, mangiandosi anche quando 
[/love e quando nevica, si penserà a stabilire un 
locale acconcio pel mercato de' comcslibili, il 
quale olirà un riparo dall'intemperie, e possa es­

sere sorveglialo in modo che più non si spaccino 
erbe appassite, e frutte fradicie od immature. Che 
gli alimenti più neeossarii all'uomo, il pane e le 
carni cesseranno di arrossire al confronto di quelli 
d'ogni altra città del Piemonte, ed anche dei più 
umili villaggi, eguagliando ove d'uopo lasse e pesi 

APPENDICE 
■>3>°:-

SCTIIZZO l . ° ­ Veili il u.° H9. 

FONAZIONE DE'CORPI POLITICI, 
Questione lungamente agitata. Il contralto sociale l'orse 

qualche \ olla fu un fatto dopo una rivoluzione, ma 
non in prima formazione. E da credersi, elio le società 
si formarono, generalmente parlando, senza far il con­

trailo nò esplicito, ni implicito *. 
Differiscono l'uno dall'altro in origino questi corpi 

politici: conquista, eredità, unione, divisione, suddivi­

sione, laute maniere non solo di formarsi, ma di pe­

rire; se non che ([nasi sempre non periscono, ma si 
trasformano. 

La condizione del contralto sociale, come la sogna 

Rousseau, spesso andrebbe contro il fino della società; 
iriaccliò se ad ogni errore del governarne, il governalo 
\olesse far una ri\olir/ione, gli urli sarebbero lali, elio 
(laiiiio"<>icrcbbero, o porrebbero a rischio l'esistenza stessa 
della società; il che sarebbe contrastare al fino propo­

sto, oltre alle solile divisioni, e frazioni nei governati. 
Esaminando l'origine di varie Repubbliche, e Monar­

chie, vedremo (piasi sempre trasl'orma/.ioni , ossia pas­

saggio dal dominio d'una nazione a quello d'un'altra, 
d'una ad altra dinastia, da repubblica a monarchia, e 
cos'i via dicendo. Però per quanto si vada pescando 
ne' lempi addietro, sciupio, o (piasi sempre si trova 
nelle più mitiche memorie traccia di società già esi­

stente. Porse Rousseau, <■ i suoi seguaci dissero cose 
sensale sullo stato selvaggio, su quelle formazioni lente 
da cacciatore a pescatore, da pescatore a pastore, da 
pastoie ad agricoltore? 

Nello colonie abbiamo esempi di creazione di nuove 
società; e nondimeno si può dire, che è piuttosto tra­

sporlo di parlicella di società già formala in altro suolo. 
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a quelli di altre città già bono ordinale. Clio la 
tanto necessaria istituzione della guardia nazio­

nale sarà confortata con decenti corpi di guardia, 
e con locali acconcii per V istruzione e per lo 
slato maggiore di essa. Che gli spettacoli pub­

blici , cosi necessari'! al progresso della morale 
pubblica, cesseranno di essere un oggetto di spe­

culazione privata. Che infine una severa e scrupo­

losa indagine verrà istituita sugli andari delle o­

pere pie; ed il ricovero di mendicità non sarà 
più un vano desiderio, malgrado i lascili ad esso 
destinati, e le altre risorse di cui possiamo di­

sporro. 
Ma di tutte queste riforme parlerò a parte a 

parte, ed a tempo più opportuno. Per ora mi 
contenterò di dar lode al senno degli elettori, 
che ci regalarono una maggioranza eccellente, 
comunque nella lista dei consiglieri compaiano 
varii nomi, che già ebbero mano in pasta sotto 
il regno dei codini: non mancano tosatori per 
tagliarlo a quelli, che per avventura ne avessero 
un qualche rimasuglio. K, se la Concordia si é 
felicitata con noi, giudicando democratica la scelta 
del Consiglio, perchè la nobiltà ed il clero vi 
stanno come unità impercel libili, ben maggiore 
esser dovrebbe il nostro giubilo se potessimo 
comporre un consiglio lutto di nobili e di predi, 
e chiamarlo democratico egualmente. Ma le in­

stituzioni liberali sono essenzialmente educative 
(pensi che vuole in contrario il Ministero); e 
dobbiamo sperare che col tempo giungeremo an­

che a questo, e potremo cantare l'esequie non 
solo ai codini, nobili e popolani, ina anche alle 
borse e alle parrucche. 

GiiSErri! DiniAHCiu. 

CASALE — Abbiamo sott'occhio la statistica 
delle Elesioni comunali dì Torino­, se non fossimo 
ben convinti di vivere nel 1848, noi crederemmo 
di essere ancora nei bei giorni del 1814 — I più 
distinti braghe della Capitale, furono chiamati a far 
la corte a quella catarrosa contessa di Grugliasco 
e signora di lieinasco, che oggimai speravamo a­

vrebbe rinnovata interamente la sua compagnia— 
e mentre le tutte provincie pare abbiano fatto atto 
di emancipazione, il buon popolo Torinese, sovente 
cosi generoso, ha preferito di restarsene nello siala 
quo—Noi ilobbiam credere, alla vista di un tanto 
anacronismo, che le Elezioni siano stute colà, 
come dicono i Francesi, diligentemente lavorale 
da polenti influenze— Iddio abbia in gloria certi 
comitati preliminari! 

CASALE — Il plauso con cui venne accolto dap­
pertutto il MANIFESTO POLITICO WiLl/OppOSIZIONK 
ci dispensa da ogni elogio — 1 prineìpii quivi pro­
damali sono i nostri, e, erodiamo, debbono essere 
quelli d'ogni buon cittadino—La politica gretta­
mente piemontese del nostro ministero vuol essere 
prontamente surrogala da una politica nazionale, 
se s'intende di conservare al Piemonte quella glo­
riosa parte, di cui le, sue virtù militari e civili, 
ed il suo forte organismo finanziera lo fanno de­
gno— Uopo gli avvenimenti di Roma, i principii 
dell'Opposizione diventano sempre più giusti, poi­
ché il popolo Romano, ondo procedere deoisa­

SClllZZO 2.° 

ELEMENTI DE'CORPI POLITICI, 
Imporla l'esaminarli per aver un'idea delle buone, o 

male qualità del corpo, e delle sue suscettibilità, o ea­
paciladi. 

L'aver elementi omogenei dà gran forza, gran con­
sistenza, gran durala, precludendo la via a un'infinità 
d'inconvenienti, di pericoli, e di dissensioni. 

La maggior pane delle malattie, e delle debolezze 
de' corpi politici nasco dalla eterogeneità degli clomen­
li, Si possono però, come si vedrà altrove, neutraliz­
zare con un poco d'arte, v, g. eolla tolleranza reli­
giosa, coll'egunglianzu civile, e politica, matrimonii ecc. 

L'eterogeneità delle razze, nazioni, lingue, religioni, 
costituzioni o leggi politiche forma dell'Austria un abito 
d'arlecchino. 

L'eterogeneità delle religioni fa la gran piaga dell'In­
ghilterra, selibcn l'cmpiaslro è subilo trovato. 

L'etorogenoilà dello razze (un sesto di negri schiavi) 
è l'infermila organica degli Slati Uniti del nord. 

Nelle colonie Spagnuo'c varie razze, c varie classi 

IL CARROCCIO 
monte a quelle misure d'energia consigliate dalla 
fuga del Papa, ha bisogno di essere sostenuto dal 
ministero • Torinese — Osservammo con, piacere, 
clic l'cx­ministro PARETO, sulle cui opinioni molti 
cominciavano a dubitare, abbia francamente aderito 
all'Opposizione, la quale, pigliando a giudice dei 
suoi principii il paese, ha preparato senza dubbio 
ai medesimi all'inevitabile e prossimo trionfo. 

ITALIANI 
Soccorriamo Venezia ! 

Le anime generose non tardano nini ad accorrerò 
ove il bisogno le chiama. Esse son vigili sempre, 
od ogni sacrifìcio è per loro un trionfo. ! 

Un giovane Studente, dotato del più sublime 
sentire, calilo d'amore per la sua putriti, d'ingegno 
elevalo, di cuore eminentemente pietoso, offriva oggi | 
alla causa di Venezia una intera posala d'argento. 
Non appena i di lui genitori gli lasciavano libero 
modo di disporre di questi oggetti, che egli, me­

more del dovere che stringe ogni uomo , e come 
Cristiano, e come Italiano, seguendo in lutiti la 
sua forza l'istinto dell'anima ebe gli ricordava un 
figliale amore, accorse, e donò alla olorna Citili 
quanto (Iti lui si poteva. Il di lui nome che qu 
voglio ricordare a tutta la famiglia ilaliana con 
graliliidine ili Cittadino , e con tenerissimo bacio di 
fratello, possa essere d'esempio, d'incoraggiamento, 
di sprone a quanti, come Lui, hanno vita da questo 
cielo, amore per quesiti terra ! 

FiUA'ZOSINl CARLO, nativo d'Inlra sul Lago Mag­

gioro,, d' olà giovanissimo, dal libero aere del na­

talo paesi; succhiò puri, libéralissimi sensi; ebbe 
la sorte di fecondarli al raggio di una retta edu­

cazione : e promovendo con utili studi il suo ingo­

llilo affollo a quanto havvi di generoso, non lar­

derà , sou certo, a raggiungere uno dei primi posti 
nella delta schiera di quo' giovani su cui fonda 
quest' allilta patria le sue più belle speranze.— 

Dando line a questo breve cenno di fraterna 
carità, non posso non ricordare n lutti, essersi 
qui unita una Commissiono di Cittadini, per rac­

cogliere sottoscrizioni allo scopo di 'sussidiare VK 
INEZIA.—'Ogni individuo con la propria firma si 
obbligherà a pagare per ciascuna settimana soldi 
DIECI.—­Sarà poi libero ad ognuno il prendere 
laute azioni quante le forze, proprie gli consenti­

ranno, quante il cuore gli suggerirà.—Con appo­

sito avviso si fa ran noti fra breve al Pubblico i 
Membri componenti questa Com missioni*, e il modo 
che terrà per radunare le firme, ed esiggerc le 
obblazioni. —■ 

Cnsalcsi !—La vostra citià , ricca di territorio 
e di fortune, bella nelle storie passate, bellissima 
si farà in questo supremo momento di bisogno, se 
corrisponderete lutti coi l'atti alla buona volontà e 
al cittadino affetto di coloro clic s'incaricheranno 
di rappresentarvi presso l'idolatrata Venezia.­—■ 

Poco fino ad ora è parlilo da qui in aiolo di Lei, 
ma quando 'al nuovo appello ninno inalidii dei vo­

stri nomi, ' il poco diverrà mollo, e voi andrete 
nel novero dei più benemeriti di quella sacra e, 
nelle sue sventure, ancora invitta Città. 

R. M. 

di misliire non fan lauto danno, corno avrei creduto. 
Quella piccola frazione di protestanti quanto non diede 

a fare alla Francia? 
In Spagna dopo si lunga unione politica, stessa lin­

gua, e religione mirabile dictn, come in Ylocos, ed in 
Tepic il montanaro rimira l'altro montanaro come fra­
tello, e il Giscaglino come rivale, e nemico! 

Quanti elementi eterogenei nell'Impero Turco: Turchi, 
Arabi, Greci, Armani, Ebrei! item nell'Impero Russo; 
però la gran massa eentrale è Russa. 

Confrontando la maniera di condursi dei due impe­
ri, osservo, che Turchia tratta come schiavi tutti i non 
Mussulmani; corno forestieri e dipendenti, gli Arabi, 
Russia invece tratta tutti, come eguali. — All'incontro 
la gran massa dei Russi e Polacchi è schiava, ma la 
gran massa dei Turchi è libera, e suscettiva del Gran 
Visirato **. 

* Infalti l'associazione può essere volontaria o forzata. 
La forzata fu mauifrslainentc ingiusta in origine, avendo il 
carattere della ­violenza; la volontaria non lu guai i possilo • 
le. Non fa di mestieri rillettcre gran tempo per conoscere 
come l'associa/ionr volontaria di un intiero popolo è dil'licile 
a concepirsi, Allineile i voti l'ossero unanimi, bisognciebbo 
che il modo di considei are i inol iv i, e le condizioni del con­

FUGA IMEL PAPA 
• Riguardo alla fuga del Papa corrono le voci più 
eontraddieenti. 

L'Armonia dice essersi veduto in mare a qualche 
disianza da Genova e diretto verso Marsiglia il va­
pore francese il Thònard, il quale ha sul suo bordo 
il Sommo Pontefice. 

Il Corriere Mercantile annunzia, essere giunto ieri 
l'altro a Genova il vaporo francese il Corriere Corso 
recando la notizia che il Papa era sbarcalo a Gaeta, 
dove l'avoa prevenuto il Cardinale Lambruscliini. 
Quesiti notizia è pur ripetuta dalla Concordia. 

11 Risorgimento conferma l'annunzio del Corriere 
Mercantile, e soggiunge che il Re di Napoli si è giù 
recato a visitare il Papa. 

L'Alba vuole che il Papa non sia partito sul 
Thònard, ma per terra, e che su quel legno par­
tissero invece altri 'distinti personaggi. 

L'Opinione, sulla fede di lettere di Genova, as­
sicura che la donna, e i ragazzi i quali accompa­
gnavano il Pontefice nella sua evasione fossero la 
moglie e i figli dell'cx­ministro Rossi, e che tutti 
gli ambasciatori si disputassero la Persona di Pio 
IX. — Quelli d'Inghilterra e di Russia avrebbero 
voluto condurlo a Malta; que'di Francia, di Spa­
gna, di Portogallo, tennero per Francia — Vuole 
infine che già da qualche tempo il castello di Fon­
taimbleau fosse apparecchialo per accoglierlo — 
Opinione questa che troviamo'pure accennata nel 
Risorgimento che da varie voci corse in Parigi, 
dice, che già presumeasi la risoluzione del Ponte­
fico di lasciar Roma per ripararsi in Francia. 

Il Messaggierc Torinese così ragiona del grave 
avvenimento che viene in questi giorni a conturbare 
sempre pin il nostro Orizzonte Politico. 

Della fuga del Papa v'ha chi si congratula, v'ha 
chi si contrista. 

Tullavolta dipenderà l'esito di questo disperalo 
tentativo del Papa dalle condizioni più o meno 
liberali del Popolo Re—So quel popolo saprà le­

varsi all'altezza degli avvenimenti e se uscirà dal 
Campidoglio qualche grande cittadino che sia de­

gno della Patria dei Fabii e dei Scipioni, la fuga 
del Papa avrà preparato il trionfo della libertà 
Italiana — Se per contrario gli abitatori della città 
eterna si ricorderanno piuttosto delle Bolle e dei 
Brevi che delle antiche virtù dei Quiriti, l'Italia 
va a rischio di essere di nuovo soggiogata chi 
sa per quanti anni! 

Dicesi che il corpo diplomatico di Roma non 
sia straniero ai maneggi del Pontefice; e dopo la 
mediazione serebbe questo un obbligo di più che 
avrebbe l'Italia verso le infide arti della Diplo­

mazia. 
V'ha chi assicura esser complice del Papa an­

che l'ambasciatore Francese — É in cosi basso 
sfato la Francia, che non abbiamo difficoltà a cre­

derlo — E non speriamo fatti migliori dalla nuova 
presidenza, né di Cavignac, nò di Bonaparte — Non 
avrà mai assistenza l'Italia da un tiepido Rcpu­

blicano, e molto meno da un restauratore della 
porpora imperiale Se quindi gli Italiani 
non pensano seriamente ai casi loro volgendo le 
spalle ai diplomatici e suonando a un tratto le 
loro trombe e le loro campane da Torino a Pa­

lermo, gli Italiani si faranno ripetere ancora una 
volta, che, essere schiavi non vogliono, ed esser 
liberi non sanno — 

tratto sociale, fosse pure uguale in tutti; bisognerebbe sop ­
primore in ciascuno l'ambizione d'esserne il capo, o di ap­
partenete al cupo; sarebbe insomma necessario il concorso 
d'un' inlinita di opinioni, vale a dire una impossibile una­
nimità; tanto .solla forma più olilo di governo, clic siili' 
interesse generale e particolare, e sopra la moltitudine degli 
oggetti, che debbono comporre gli articoli del contratto. 

Adunque uno stato sociale, (brinalo liberalneulc per parte 
di tutti gli individui, e assolutamente inverosimile, anzi im­
possibile, Cosi mi filosofo Francese, clic; combatte, senza 
citarlo, il Rousseau. 

L'associazione si forino certo da principio, 111,1 non filo­
soficamente, non per conli.illo notarile, ma giusta i bisogni, 
e le passioni della natura umana. La storia vela l'origine 
della maggior parte degli antichi Stati, appunto por celare 
il difetto d'origine, vale a dire l'impronta delle minine pas­
sioni. Considerare, il corso nattu'idt' della società, come si 
esprime il u. Viaggiatore , ini par lo stesso, clic considerare 
il corso natiti­ale delle passioni inseparabili dall'uomo, ec­
cello clic vi sia siala una causa superiore, atta a una causa 
superiore alta a frenarle nei superbi petti degli antichi mor­
tali. Caino fu il primo a edificai e la città. ­Vedi la Genesi 
cap. 4. liei fondatore in verità! lo stesso dicasi di lloiiuilo, 
altro fratiicida! ­Ma Iddio seppe trarre il bene dal male, 
dal disordine l'ordino, e fondare stupendi imperii su vilissime 
basi. 

** Nfì. Ciò scriveva il n Viaggiatore nell'anno 1825). 

Avv." L «ORFANI. 
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E // Giornale FEDE E FATMA che ne dice? 

Feda e Patria b quest'oggi fuor dei gangheri, e 
lasciate in un cantuccio le Prebende ed i Gesuiti 
( senza tratto però di conseguenza ) eolla parrucca o 
zimarra per traverso, fa ut suoi cinque bigotti am­
miratori una predirà in forma, cosi feroceineiilo pa­
niglieli dn spaventare eternamente quei Luteri politici, 
o Neo-Ghibellini, che hanno l'audacia di desiderare, 
clic il Papa sia Papa, e non sia più Re — Quell'eroica 
fuga di Pia IX in un forgone gli sta sulla coscienza, e 
ipiinili si affatica eon lolla la forza de'suoi rispettabili 
polmoni per gallarne la colpa su questo e su quello, e 
perfino sul nostro iniiocentissimo Carroccio (da lui però 
secondo il solito non nominalo ) , e dopo aver cian­
cialo per non so (pianto tempo, lamenta ancora d'aver 
In voce troppo esile per non poter gridar di piti contro 
il popolo, la libarla, i giornali e tutta questa ribnl-
daglia capricciosa che a forza di gridare, evviva il 
Papa! finì pi-r costringerlo a lasciare il Valicano — 
Ma, Confratello nostro Reverendo, se invece di passar 
il vostro tempo a razzolare negli ludici dei vocaboli 
romorosi, rientraste qualche voliti quietamente e da 
buon galantuomo nella vostra coscienza, senza (onte 
ridicole smanie, avreste tosto capito, che il Papa non 
fu cnslrelto a fuggire per opera del popolo, ma di quella 
dozzina di cocolle rosse od Eminenze, che gli hanno gua­
stalo quella sua bell'anima dell'amnistia, per tema che 
lo nuove inslilu/.ioni decimassero il loro fasto scandaloso — 
Dosi è, Confratello Reverendo; chi ha rovinato il Papa non 
siamo noi, ma siete voialtri implacabili jircuMtrfan't; locehè 
sia dello senza offesa della libertà d'opinione— Ma eiò che 
non possiamo perdonare al nostro Reverendo Confratello 
si è quella Carità esemplare con cui egli spera, che non 
mancheranno al Papa gli anatèmi ed altri mezxi per 
ridurre a seguo il suo ovile, e per ristorare quel be­
nedetto ttmporalc, del quale lo Prebende sono fedeli 
sorelle —Ciò che non gli possiamo perdonare si è qncl-
J'aJbiiuilìnc di rostri-doni meniali, che non lo abbandona 
'mai, e di cui, almeno dopo la fuga del Papa, dovrebbe 
e potrebbe correggersi senza pericolo — Non vogliamo 
finire senza avvertire quei nostri lettori che si faces­
sero di Fede e Patria un'idea lunatica, che egli è in 
sostanza un buon diavolaccio, che vuol bensì rispettale 
le Prebende, i Gesuiti, ed il Temporale, ma elio e 
disposto a transigere eroicamente su molte e molte 
cose, e specialmente sulle verità storiche, filologiche, 
teologiche, ecc., come si può ricavare du'suoi sesqui­
pedali articoli, fior di roba, che ci dispiace di non 
poter indurre il pubblico ad assaggiare. Ma la colpa 
non è nostra! 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Sedala del 22, 

Il ritorno della nostra flotta in Ancona fu argomento 
ad una inlerpcllazionc mossa dal Deputato Angius, a 
cui rispose il Ministro degli All'ari Fsleri dicendo, che 
la flotta erasi portala nelle aeque di Venezia, onde 
impedire il blocco, mantenere lo statu quo dell'armi­
stizio, ed usare del diritto di rappresaglia per la non 
fatta resliluzione del parrò rimasto in Peschiera, e 
n'era quindi ritornala, a ciò non costretta da nissuno, 
perchè, variale le circostanze, la sua presenza in quelle 
acque non era punto necessaria. 

Un'ultra intcrpellaziouc è fatta da Rroftcrio a pro­
posilo di una visita domiciliare cui l'amministrazione 
di pubblica sicurezza procedette contro un tale Misley, 
e che rimase senza effetto. Crofferio attacca vivamente 
il Ministro dell'Interno, perché lo slatuto (art. 27) 
garantisca la inviolabilità del domicilio, e conscguente, 
mente non si possano fare visite domiciliari, che non 
sicno ordinale dall'autorità giudiziaria, come a prescritto 
dall'art. 127 del Codice di Proccssura criminale. 

Nella discussione che, succede si agita il dubbio, se 
debbano intendersi abolite quello leggi di polizia, per 
cui le visito domiciliari si facevano senzadio fossero 
ordinale dalle autorità giudiziarie; ed il Ministro del-
1 Interno animelle, clic s'intendano ora aboliti gli or­
dinamenti falli dai Governatori. Ma per verità, a che 
giova la garantigia costituzionale della libertà, ed in­
violabilità del domicilio, se un leggiero sospetto basta 
perchè gli agenti della polizia invadano l'abitazione di 
un cittadino e si facciano a frugare no'suoi segreti? 
Almeno si faccia ima legge colla (pialo sicno più chia­
ramente detcrminati i casi, i modi, e le cautele, clic 
si vogliono a legittimare sì fallo odiose misure, tantoc-
cbè non sicno concesse al mero arbitrio! 

Uroffcri'o intanto propone un ordino del giorno, per 
cui sì dichiari incostiluzionalc ogni visita domiciliare, 
cho noti sia conforme all'ari. 127 del Cod. di Proccssura 

criminale. Pescatore ne propone un altro, in etti è l'atta 
la considerazione, che non possa aver luogo contro i 
cittadini alcuna di tali visite, salvo jin forza di un ordino 
dell'autorità giudiziaria emanalo nelle forme legali. Ma 
il Deputato Motta interpella Broderie, se colla sua pro­
posta intenda provocare un voto di sfiducia contro al Mi­
nistero: Broffcrio tacendo afferma, e l'incili minaccia la 
sua dimessione. 

Trattasi anche In questione se Misley sin o non citta­
dino, Brufferio lo dice Modenese, e Pinchi dice di sapere 
che Misley possedè beni in Ispagna. Quindi per una vo­
tazione fatta per alzata o seduta, che in sulle primo pare 
dubbiosa, il puro e semplice ordine del giorno è vinto. 

Seduta dei 25 e. 2ft. 

Si trutta della leggo per la instiliiziouc di un gran 
giudice dell'annata, e si cercano studiosamente le eause 
della perduta disciplina, ed i mezzi più acconci a ri­
storarla. Il Ministro della guerra a fronte delle molle 
obbiezioni, cho si Canno alla legge, mostrasi disposto a 
ritirarla, ma proseguitasi nondimeno In discussione, essa 
legge in fine è reietta con la maggiorila di ti'l voti 
contro 02. 

Nella seduta del 24 vi furono interpellanze del De­
putalo Turcolti le quali si concbiuscro con la presen­
tazione di un progetto di leggo, in cui posta la ne­
cessità di una implacahil guerra contro la Casa dT'Au-
gsbnrgo, si propongono i mezzi di sostenerla, e con­
durla. Perchè nel suo discorso il proponente dimandò 
dove undiumo, il Deputato Cavaliere volle subilo ri­
spondere andiamo al comunismo al socialismo, e citò 
ad esempio i fatti di Roma, Toscana, e Francia: ma 
le sue parole, furono tacciate d'improntitudine dal de­
putato Mollana, che sorse a difendere la legalità di ciò 
che operarono quei popoli amici. 

Seduta dei 25 e 27. 

Si presentano alla Camera varii progetti di legge e 
si traila delle petizioni, fra le quali si distingue quella 
del Sindaco di Pugot Tbenicrs perchè sia in quella 
ciltà giubililo mi collegio reale. l'Issa petizione è ap­
poggiata con un lungo discorso del Deputato Lcotardi, 
e secondo lo conclusioni della Commissionò è inviata al 
Ministero, 

Quindi si alza Valerio ad interpellare il Ministero sul' 
fatto riffcrilo da un giornale di Svizzera, che una nota 
del Ministro Sardo diretta al Direllorio Svizzero mo­
vesse gravi lagnanze, perché il Governo de! cantone 
Ticino non avesse sopravvcgliato abbastanza gli esuli 
Lombardi, che si erano colà ricoverali: parla eziandio 
del fallo da alcuni allei giornali rifiorito, che fossero 
intervenute intelligenze tra il Maresciallo Radclzhy, il 
Re di Napoli, ed il Ministero Sardo, onde completare 
i reggimenti Svizzeri al servizio del regno di Napoli, 
rimasti decimali nei falli del ili maggio, e nella [irosa 
di Messina. Rammentando poi che il Ministro degli affari 
esteri avesse dichiaralo pochi giorni prima, come dal 
Governo del Re, si fosso rifiutala la intromissione del 
potere centrale di Francofone negli affari della media­
zione, dice, che il signor Scbmcrh'iig Ministro di esso 
potere avesse dichiaralo alla Dieta di aver preso parte 
alla Imitativa, ed essersi stabilito un termine di ice 
mesi per condurla a compimento. Ricorda pure che la 
Presse, la quale sempre uiostrossi delle cose d' Italia 
bene informata, raccontò pochi giorni sono come il 
Governo del Re, rivolgendosi dopo la caduta di Vienna 
allo potenze mediatrici, abbia proposto doversi ripi­
gliare lo trattative, ed esservi perciò un tempo oppor­
tuno di tre mesi. 

Il Ministro dell'interno, non essendo presente quello 
degli affari esteri, risponde, che essendosi letta sui 
aiornali la nota del nostro incaricato in (svizzera , so 
ne chiese subito una copia per conoscerne il preciso 
tenore; ma ignora se essa copia sia già pervenuta al 
Ministro degli affari esteri. INiega assolutamente il fatto 
delle intelligenze rispetto al completamento dei reggi­
menti Svizzeri; conferma ciò cho fu detto intorno alla 
tentata intromissione del potere di Francoforte; e smen­
tisce del pari il fatto allegato dalla Presso. 

Sale poi alla tribuna Gugliauelti, e fa il rapporto 
sulla legge di beneficenza, le cui principali disposizioni 
portano la facoltà ai cittadini dello proviueio unite allo 
slato, od aiicbc agli italiani delle altre provincia non 
unite, di arruolarsi nell'esercito sino a guerra finita, 
purché sicno atti al militare servizio; ed a quelli che 
non potessero, o non volessero arruolarsi, è assegnala una 
sovvenzione elio non può essere minoro di centesimi 
50, nò maggioro di lire due per cadmi giorno, la 
quale assegnazione sarà distribuita nei luoghi a desti­
narsi dal governo. Ed ai giovani studenti delle delle 
proviueio, che vogliono e non sicno in grado di con­
tinuare gli studi nell'Universilà di Torino, si concedo 
mantenimento a spese dello sialo in case a tale scopo 

assegnate, e sono ammessi gratuitamente alle iscrizioni 
ed agli esami — Rolla e generosa sollecitudine, che 
toccherà dolcemente il cuore ili molti genitori! 

La Camera si moslrò sollecita di entrare nella di­
scussione di questa legge, la quale, aninicsscj*poclio 
variazioni, fu vinta a grandissima maggioranza. 

Indi il Generale Antonini prende a sviluppare la sua 
proposta onde venga assegnalo un soccorso di dicci 
milioni alla ciltà di Venezia, a ([nel forte baluardo 
dell'italiana indipendenza, da cui può massimamente 
dipenderò l'esito della guerra — Fa conoscere con dati 
statistici la pochezza dei soccorsi che alla gloriosa cillà 
si mandavano dalle altre parti d'Italia, e finisce dicendo; 
Se Venezia dovesse cadere perchè non l'abbiamo sov­
venuta nelle estreme sue strettezze, essa avrebbe il 
diritto di chiamarci traditori, e quest'onta incancellabile 
io non volli che cadesse sulla mia patria senza aver 
fallo ditti gli sforai per risparmiarle quest'ultima igno­
minia, e spero di non essermi indarno adoperato. 

1/ discorso fu applaudilissimo, o la proposta appog­
giata da Micbellini fu presa in considerazione. 

Sedute dei 28, e 29. 
In occasione delle elezioni comunali furono distribuito 

nella Savoia, come in Piemonte, certe note, in cui bril­
lavano in prima fila i nomi di marchesi, colili e baroni, 
e quindi i prelati, gli impiegati, e i più danarosi, lutti 
coloro in somma, che secondo l'oratore compongono la 
elasse dei cosi detti notabili, a differenza degli altri, che 
egli pone nella elasse dei notati, (notes). Ma il ministro 
l'invili se ne scusa dicendo essere estraneo a quello note, 
le quali sono opera delle amministrazioni provinciali, elio 
nel formarlo seguirono le antiche abitudini. 

Guglianeili riferisce quindi sulla legge di pubblica si­
curezza. Brunici' è ammesso a sviluppare la sua proposta 
di legge perchè ad agevolare le relazioni della Savoia 
eolla Francia, non si abbia a percevere che un semplice 
diritto di timbro per ogni passaporto dagli abitanti della 
Savoia che vorranno recarsi in Francia, e che i francesi 
sicno ammessi a circolare per la Savoia, mediante un 
semplice certificalo spedilo dalle autorità francesi. 

Fntra quindi Pescatore ad esporre le ragioni del suo 
progetto di le^ge inleso ad ottenere, che i patrimonii 
eccedenti il valore di lire centomila sicno assoggettali ad 

• un forzalo imprestito sovra' una •base di progressività, clic 
venga perciò ad emendare il difetto, che fu rimproveralo 
ai decreti fìnanziarii del 7 scorso settembre. 

Il progetto è slato principalmente oppugnalo dal si­
gnor Cavour e dal ministro Revel, i quali pretesero di 
ravvisarvi una tendenza al comunismo ed al socialismo. 
E vero che la eguaglianza nello imposte dchh'osscrc al 
regola fondamentale a cui non si possa derogare senza 
offendere il sacro dritto di proprietà ; è vero ancora 
che gl'iniprcstili forzati vestono propriamente il carat­
tere delle imposizioni: ma è vero altresì, che vi sono 
certe considerazioni di un ordine superiore elio deg-
giono prevalere nella mente do'Legislatori, (piando si 
tratta di provvedere alla salvezza della patria. Se i r ic­
chi non hanno viscere, se alla voce della Patria si mo­
strano sordi: se la loro avarizia li trattiene dai gene­
rosi propositi, perchè mai in circostanze talmente slra-
ord inarie non potranno essere costretti, se non a dare, 
ad imprestare almeno il superfluo? 

AGLI ONOREVOLI DEPUTATI ALLE CAMERE 
DELL'ALTA ITALIA 

TORINO. 

Illustri Cittadini ! 

Il genio della Liberta si addolora, e ben n 'ha 
ragione, al vedervi divisi in ranghi di desini di 
sinistra , di centro. 1 popoli che v'innalzavano alla 
più solenne delle Magistrature , quella del Legisla­
to re , non vi dieevan già : andate a combattere il 
potere esecutivo; ne tanto meno vi dicevano: an­
date a piaggiare, ad appoggiare i Ministri; n o ; essi 
dissero nell'aflidarvi l'onorevole manda to , e voi 
tutti lo giuraste ti Dio ed al [inpolo: andate a 
nostro nome al Parlamento, e là proclamate e i di­
ritti e ì doveri dei Cittadini, e dei Popoli, e della Na­
zione e del Trono, e lì appoggiate, o frenale all'uopo, 
la forza legale de Magistrali ; là sancite severo ca­
stigo pei ribelli alle leggi, a/francate la Libertà dal 
dispotismo del potere, e difendetela dal mostro dell'a­
narchia. 

0 illuslri Deputai,, che, per una convenzione di 
moda, sedete alla sinistra, mei tei evi una mano al 
cuore, e dile schieilamenic : Sentile mai rimorso 
nel volar contro l'opinare della destra?... Eppure., 
perdonatemi l 'espressione, lo spirito del banco vi 
avrà pur talvolta imposto di lacere un encomio 
meritalo dal potere esecutivo, e vi avrà l'ors' anche 



■200 IL CARROCCIO-GIORNALE DELLE PROVINCIE 

spinti alla censura, foi's' anche aliti nera palla: 6 
tanto prepotente Io spirilo di parie che arriva a 
far (ravvedere i più veggenti, perfino a compri­
mere l'impulso del vero, anche nelle anime più 
leali !— E voi che sedete a destra, non sentiste mai 
l'influenza tiranna del banco9.... e voi, e destri, 
e sinistri, e voi Deputali del venire, non soccom­
beste mai alla prepotenza dell'amor proprio? di 
questo zelantissimo cieco adulatore delle nostre 
prime impressioni? EliU s che non di rado v'avrà 
detto : Tu, sedendo alla sinistra ti sei arruolato nell' 
opposizione ; i uomo forte deve essere tenace del suo 
proposito, dunque devi sempre opporli coraggiosa­
mente ... 

Ma viva Dio, deve dunque il banco prevalere sulla 
convinzione?., deve lo stato soffocare la coscienza?] 
se ieri il tuo proposito di opposizione era patriottico , 
giusto, doveroso, non potrà esser oggi uno pseu­
do­patriot ico sproposito? .. Ma perchè, dunque esponi 
a rinnegare talvolta il vostro intimo senso col farvi, 
destri, sinistri, centrici, a costo di lasciarvi sopraf­
fare, a dispetto del cuore, dallo spirilo di parlilo, 
dallo spirilo di banco ? . . . Perdonate alla libertà 
della parola se, interprete della vostra schiellezza, 
io rispondo per voi che, mentre quasi tutti gli 
altri popoli incivilii! della terra devono gloriarsi 
se riuscirono ad imitare gli avi nostri nelle leggi, 
nelle scienze, nell' ar te , noi dovremmo però ver­
gognarci dello seimiollare le altre nazioni anche 
in ciò clic urta la ragione. In Francia, in Inghil­
terra, i Rappresentanti legislatori si dividono in par­
lili, in destri, sinistri, e va dicendo, dunque s'ha 
(la far così anche nel liei Paese chi! fu già legisla­
tore del mondo ! ? E non volete che il Genio della 
Liberia HO pianga là appunto ove credeva trovare 
il suo tempio, il suo più forte baluardo V . . . 

0 Cittadini Deputati, giacché vi vedo divisi in 
Destri, Sinistri, Centrici, perdonatomi un'altra forse 
troppo ardita domanda:— amale il paese, la sua 
libertà, il suo bene, sì o no? . . Voi lutti una­
nimi rispondete con nobile orgoglio : SI, ed io po­
trò dunque lusingarmi di vedervi uniti come sacra 
falange nel compiere un'impresa necessaria, indi­
spensabile a spezzare i ceppi che ancora inciampano 
la marcia alle civili e politiche nostre libertà. Ma 
mi è d'uopo discorrere a lungo; voi avide forse a 
discutere quest'oggi altre non meno serie bisogne, 
e per questo riflesso prendo congedo , riservandomi 
a presentarvi altra rimostranza , della quale saranno 
argomento FATTI DOCUMUNTATI che dennuzierò all'il­
luminato e forte vostro patriottismo, clic ho fidu­
cia di trovare indipendente dall'influenza del Banco. 

Con vivo sentimento di venerazione 
liorgontanero il 28 novembre 18'i8. 

Il devotissimo 
Nicolò Eustachio CATTANEO. 

IN EGRO LOCI A. 
IL TEOLOGO 

METRO GlffiLIELtiO LEONE 
Se, non fosso la gravezza degli avvenimenti po­

litici che preoccupa gli animi e li fa quasi dimen­
tichi delle minori sventure, parrebbe meno scusa­
bile il silenzio serbato da tutti i giornali della Ca­
pitalo sulla morte colà il 28 ottobre avventila del 
teologo Pietro Guglielmo Leone. Perocché s'egli non 
è slato scrii lore, non fu meno preclaro per le sue 
virtù cittadine e per lo schietto e costante amore 
verso la patria che è sialo il pensiero e il sospiro 
di lutla la lunga sua vita. 

A riparo di tale ommessionc che sarebbe ancora 
più riprovevole presso i cittadini del suo luogo na­
tale, diamo questi brevi cenni a testimoniare l'am­
mirazione delle sue virtù che vorremmo vedere 
imitale in tempi in cui torna più a conto l'averle 
sul labro che non dentro il cuore. 

Nacque egli in questa ciltà addi 29 Giugno del 
1767 da onesti e stimabilissimi popolani. Avviato 
«Ile primo scuole, non v'ebbe altro competitore 
più degno che il proprio fratello, il celebre Evasio 
Leone, che fu poi quell'oratore , pubblicista e poela 
che tutti sanno. Vestito l'abito clericale tosto che 
vide dal fratello indossarsi quello dei carmelili, fu 
facilmente il primo tra gli alunni del seminario 
Vescovile dove sostenne una difesa di teologia, la 
più memoranda che siasi vista in questa città: 
passò quindi in quel collegio dello provincic che 
tanti uomini grandi aveva dato al Piemonte. Ivi 
colse i gradi accademici e la qualità di ripetitore 
di Morale che gli fu scala allo cattedre di Teolo­
gia in Vercelli ed in Acqui. Di la nel 97 fu as­
sunto ad impieghi governativi, finché venuto il 
tempo dell'invasione Austro­Russa gli si fece uni­
tamente agli altri patriòti scontare, colle persccu­
Kioni e col carcere, l'amore delle nuove iustituzioni. 

Si fu allora che potè dirsi d'essersi trovalo a sof­
frire col fiore del Piemonte, siccome venne tulla 
l'accolla dei prigionieri politici nel castello di Vi­
gevano salutata da un intiero corpo di ufficialità 
Ungareso che volle nel suo passaggio visitarla, lid 
era quello realmente il fiore del nostro paese, pe­
rocché quanto v'avessi; dì più illustre per ingegno, 
per seguilo e per dottrina colà era slato dalla ti­
rannide paurosa stipato. Ala venne la grande gior­
nata di Marengo a liberameli ed il guiderdone che 
n'ebbe il Leone fu la carica di Commissario di Go­
verno che la combinazione gli sortiva in Acqui dove, 
colla più ammirabile amministrazione, dimostrò 
d'aver saputo unire agli studi teologici anche le 
meditazioni dell'uomo di Stalo. Se non clic la sua 
primiera inclinazione tirandolo all'insegnamento, la 
si appagava con una cattedra di Teologia nella Uni­
versità di Torino: né da questa carriera ebbe a 
diseostiirsi più mai; perché fu in seguito Censore 
agli studi di Parma, e direttore delle scuole se­
condarie della città di Torino quando, cessalo il 
Governo francese, rimpalriava. All' apparirvi dei 
Gesuiti ed al loro inlroniettersi nella pubblica istru­
zione , subilo tastala la mala pianta provide il va­
lent'uomo di non poterne impedire il fruito ; quindi 
volle togliersi perfino all'apparenza di 'approvarne 
il mal seme e chiese immediate ed ottenne le sue 
(limosinili le quali, forse per gratitudine alla do­
manda, gli vennero largamente provvedute. 

Si fu negli ozi di questo onoralo ritiro che me­
ditò di raccogliere, little le opere dell' immortale 
Tradottili' della (.'antica e corredarle di noie, sen­
tite da (|tiel suo tallo finissimo di critica che so­
leva recare in ogni suo giudizio. Ala hi Revisione, 
troppo liberale delle sue trinciate, gli trassi; ben 
presto il fregolo dell' impresa e la cosa , per la in­
felicità di quei tempi, é rimasta un volo che pur 
non vorremmo vedere incompiuto. La semplicità e 
purezza onde soleva improntare ì suoi scritti, fa­
rebbero delle sue lettere famigliari il più bel mo­
dello di siile epistolare. Ma la siiti modestia era 
taiila che, invitalo più volte da' suoi intimi amici 
a scrivere qualche cosa che potesse raccomandarlo 
alla memoria dei posteri, non volle, dicendo non 
essere lui scrittore da tanto e bastargli di vivere 
in quella degli amici. . . E si, in essa vivrai! per­
chè ninno che li conobbe, oblierà la schiettezza e 
costanza del lue carattere, la squisita gentilezza 
de'tuoi aurei costumi, l'amor tuo sanici alla Pa­
tria, la carità agli infelici e la tua Religione ve­
ramente evangelica. Oh si! . Più che della Ina per­
sona ci lasciasti il desiderio della tua sorte, che 
pagando il lardo tributo alla natura, bai pollilo 
sfuggire al veder le vergogno ohe, alla tua diletta 
Italia, se Dio non l'aiuta, van maturando l'inetti­
tudine e la perfìdia della maggior [parie dei go­
vernanti e la discordia dei governati. F. Connusi.v 

A proposito del nostro Articolo ITALI INI SOCCOM­
BI V.MO VBNEZIA. riferito più sopra, ecco un cenno che 
molto onora il generoso sentire di un Cittadino Bici­
lese. — Noi lo riportiamo da ano degli ultimi Hit­
meri della Gazzetta di Venezia. 

Adempiamo con sincera soddisfazione ad un ob­
bligo di gratitudine verso il signor FELICE C o m di 
Biella, il quale sì occupava con assidua cura ad 
ottenere sottoscrizioni fra i suoi Concittadini per 
ofi'erle mcnsuali a favore di Venezia, e nel mese, di 
ottobre raccoglieva la somma d'Italiane lire 792 , 
<>0 delle quali lire hìh furono contribuite dagli uf­
ficiali Lombardi, colà stanziali. 

Se tutte le città d' Italia, tanto più popolose, 
seguissero questo nobile esempio, gì' imbarazzi eco­
nomici di Venezia avrebbero finalmente un termine, 
e 1' unanime protesta del popolo italiano, cooperante 
alla conservazione di quest' ultimo asilo della nazio­
nale indipendenza, assicurerebbe vieppiù la vittoria 
della nostra santissima causa. 

FRANCIA — Piene di quella civile sapienza che 
inspira il Cristianesimo nei grandi avvenimenti delle 
Nazioni sono le seguenti parole che l'Ero Novelle 
pubblica esimile da una Circolare dell'Arcivescovo 
di Tolosa sul proposito della prossima nomina del 
Presidente della Repubblica. 

Fra pochi giorni voi sarete chiamati ad eser­
citare il più importante di tutti i dritti, il più 
fecondo in risultati per la patria. Voi siete per 
dare un capo alla Francia, un presidente alla Re­
pubblica. Non ho bisogno di farvi comprendere la 
portata dell'alta missione che vi è confidata; essa 
colpisce tutti gli spiriti, tiene tutti i cuori sospesi, 
inspira agli uomini gravi le più serie riflessioni: 
voi portate nelle vostre mani la pace o la guerra, 
V ordine o V anarchia, la religione o l'empietà, la 

; libertà o la persecuzione. I destini della Francia, 

quelli dell'Europa forse, dipendono 'dal voto che 
voi emuli croie; raccoglietevi adunque innanzi al 
Signore, prima di compiere un'atto di sì alta im­
portanza. 

Lungi da me il pensiero di designare alcun Can­
didalo ai vostri suffragi, fra i diversi concorrenti 
che potrebbero sollecitarlo: questa questione è 
troppo delicata e troppo diffìcile: pesatela con ma­
turila nel segreto della coscienza, ne lascio la so­
luzione nelle mani del vostro consiglio e permet­
tetemi solamente di invitarvi in questa circostanza 
solenne, ad imporre silenzio alle voci dei pregiu­
dizi, delle passioni e delle parti: P interesse della 
Religione, e della Patria deve essere il solo mo­
vente della vostra condotta. 

Per una dignità sì eminente siccome quella che 
sarete per conferire, voi dovete scgliere l'uomo 
il più capace di far rispettare la religione, l'ordine, 
la libertà, la proprietà, la gloria, l'indipendenza 
della nazione; il più capace finalmente di vegliare 
con successo alla conservazione di tutti i beni, e 
di difenderli con intelligenza e corraggio contro 
i nemici interni od esterni che cercassero di ra­
pirceli. L'Ère Noavelle 
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Leggiamo in un foglio liberale di Trieste l'ar­
ticolo seguente ricavato da un foglio Slavo. 

Teniamo da sorgenti degne di fede che il fa­
moso generale lermolow, unitamente a cinquecento 
dei più ricchi, e influenti nobili della Russia, ed 
a parecchi altri generali, abbia presentato all'Im­
pera fore un Progetto di Costituzione. Dicesi che 
l'Imperatore rigettato dapprima, lo avesse dappoi 
richiesto, promettendo che ci avrebbe riflettuto. 
Fatto sta che questa voce corre da parecchie set­
timane fra l'armata : comunque nessuno possa ac­
certare ([itale sarà per esserne il risnllamenlo. 

ZAGAUKIA — Tutti i fogli Slavi riboccano d' 
acri censure contro la circolare che il Ministro 
AVesseniberg ha diretto dopo la resa di Vienna 
alle varie potenze d'Europa: accusandolo di tra­
dimento alla nazionalità Slava. Lo Slavenska lug , 
esclama luriosamcufe : così, dunque, l'Austria ri­
inerita la fede slava, il sangue versalo? — e grida 
a quei popoli di starsene all'erta, e di prepararsi 
agli eventi. 

BOLOGNA 27 novembre — Siamo da questa Pro­
legazione autorizzati a pubblicare che, pervenuta 
al Governo la notizia essersi gli Austriaci raffor­
zali al Ponte del Panaro, sul confine di Castel­
franco, sonosi immediatamente spedili dislacca­
menti di truppe per tenerne in osservazione le 
mosse. C Gazz. di Bologna ) 

— Possiamo dare per certo che al ponte S. Am­
brogio è stalo spedito eia Modena un mezzo bat­
taglione d'Austriaci con due pezzi d'artiglieria, 
e mezzo battaglione a ponte Navicello dalla parte 
di S. Giovanni. 

Oggi stesso partiranno di qui per Castelfranco, 
e per S. Giovanni alcune compagnie di Svizzeri 
con un picchetto di Dragoni, e si sono già richia­
mati da Forlì tutte quelle truppe che sono colà 
disponibili. ( Patria) 

NAPOLI 24 novembre — La condizione della 
città è tale che ognuno s'aspetta da un momento 
all' altro una catastrofe. Tutti i buoni sono tal­
mente stanchi, che, prevedo non si possa più a 
lungo durare. Il Ministero ha prorogato le Camere 
al 1.° febbraio. 

SVIZZERA — Scrivono air Opinione in data dei 
26 novembre—­Questa mattina si è avuta la no­
tizia da Berna che l'Assemblea Nazionale con 65 
voti contro 31 ha ammessa l'espulsione degl'Ita­
liani dal cantone Ticino, lasciata però la facoltà 
al governo Ticinese di aver riguardo all' età, al 
sesso ed alla condizione delle persone colpite 
dall'accennata risoluzione che annulla pel cantone 
Ticino, anzi per tutta la Svizzera la santità dell' 
Asilo ad esuli Politici ! ! ! — Viva l'ospitalità Sviz­
zera ! ! ! 

MILANO, Scrivano al Conciliatore Torinese in 
data dei 28 novembre È arrivato questa mattina il 
principe di Leuchtemberg. Appena il maresciallo 
lladelzky ne fu informato, gli mandò un picchetto 
di soldati tedeschi: ma il principe rinviò la guar­
dia, dicendo di volere soldati italiani, o militi cit­
tadini. Radetzky non poteva inviare ne gli uni, nò 
gli altri; per non contraddire il desiderio del Prin­
cipe gli mandò un drappello di Pompieri. 

Questa notizia mi viene data or ora da una 
persona che d'ordinario è bene informata, e l 'ha 
sentita da un uflìziale tedesco nella caserma di s. 
Valeria. 

MANTELLI PILTIIO Gerente Segretaro. 

TirooitAPiA ni GIOVANNI COMIABO. 


